
6  Sabato 6 Febbraio 2016 Corriere della Sera

Primo piano Relazioni internazionali

Italia-Egitto, scambi per 5 miliardi
Dall’energia alle costruzioni, 
alla meccanica: il commercio
è cresciuto del 9,9%. Il ruolo 
di Eni e Alexbank

MILANO La scoperta dell’Eni
nelle acque egiziane del maxi
giacimento di gas Zohr, il più
grande mai rinvenuto nel Mar
Mediterraneo, è forse il caso
più emblematico di quella re-
lazione storica forte tra l’Italia
e l’Egitto — il Cane a sei zampe
è entrato nel Paese nel 1954 —,
che si traduce in una presenza
consolidata delle nostre im-
prese. Sono oltre cento quelle
che operano nel Paese in di-
versi settori, dagli idrocarburi
al tessile, dalle costruzioni al-
l’energia, passando dalla mec-
canica e dal settore bancario. E
i big ci sono tutti: Pirelli, Sai-
pem, Edison, Ansaldo Energia,
Breda, Italcementi, Cementir,
Danieli, Trevi, Tecnimont, Ive-
co, Technit, Carlo Gavazzi.
L’interscambio commerciale,
secondo i dati Istat, supera i 5
miliardi di euro ed è in au-
mento del 9,9% (2014 sul 2013),
con un export in crescita ad ol-
tre 2 miliardi.

Dopo le elezioni del maggio
2014, che hanno portato alla
presidenza il generale Al Sisi, i
rapporti con l’Italia si sono in-
tensificati e le missioni gover-
native sono state continue,
con l’obiettivo di stringere
nuovi accordi commerciali.
L’Italia, secondo l’Ice, è il se-
condo mercato di sbocco in
Europa dopo la Germania. La
notizia dell’uccisione dello
studente italiano Giulio Rege-
ni è arrivata mentre al Cairo il
ministro dello Sviluppo eco-
nomico, Federica Guidi, era in
missione con una delegazione
di 60 aziende e i rappresentan-
ti di Sace, Simest e Confindu-
stria. «Un momento difficile»,
ricorda Marcello Sala, presi-
dente del Business Council ita-
lo-egiziano e vicepresidente
esecutivo del consiglio di Ge-
stione di Intesa Sanpaolo, che

faceva parte della delegazione.
Sala conosce bene l’Egitto, ha
cominciato a frequentarlo nel
2006 quando Intesa Sanpaolo
è entrata nel Paese con Alex-
bank, che ora conta 200 spor-
telli con personale che parla
italiano, una rete di sostegno

per le nostre imprese, soprat-
tutto quelle di medie dimen-
sioni, che vogliono sbarcare in
Egitto. «Il legame non si limita
allo scambio di import ed
export — spiega Sala —. Ci so-
no molte storie di travaso di
know how, come il progetto

“Cotton for life” presentato in
luglio all’Expo, che ha come
protagonista la Filmar». La so-
cietà bresciana sta promuo-
vendo un progetto per lo svi-
luppo sostenibile focalizzato
sulla coltura e la valorizzazio-
ne del cotone egiziano che è di

alta qualità. «Nel Paese opera 
anche lo storico cotonificio Al-
pini di Bergamo. Le nostre im-
prese godono del supporto di
preparazione professionale 
dell’Istituto salesiano Don Bo-
sco (che ha due sedi, una al Ca-
iro e  una ad Alessandria
d’Egitto, ndr), che quest’anno
ha anche avviato un progetto
per un corso di ingegneria con
il Politecnico di Torino».

Il governo egiziano sta inco-
raggiando gli investimenti
esteri nel Paese. Alla Confe-
renza per lo sviluppo econo-
mico dell’Egitto di Sharm el
Sheik dello scorso marzo, a cui
avevano partecipato oltre 1.800
delegati da 70 Paesi, il governo
aveva illustrato un piano am-
bizioso che prevede investi-
menti per circa 80-90 miliardi
su settori strategici: energia,
edilizia residenziale, trasporti,
grandi opere infrastrutturali e
logistica. Settori in cui il Made
in Italy è forte. Ma tra le oppor-
tunità offerte dal Paese ci sono
anche le telecomunicazioni,
uno dei settori in maggiore
crescita. Mentre il turismo,
che era in forte espansione, sta
subendo una forte contrazio-
ne a causa del rischio elevato
di attentati terroristici. «L’im-
patto è stato pesantissimo —
spiega Sala —. Ma mentre
l’economia tunisina si basa
prevalentemente sul turismo,
quella dell’Egitto è diversifica-
ta. Ha una struttura molto svi-
luppata di piccole e medie im-
prese e la manifattura ha un
ruolo importante, così come le
telecomunicazioni». L’Italia
esporta soprattutto prodotti
derivati dalla raffinazione del
petrolio, macchinari meccani-
ci ed elettrici, prodotti chimici
e materie plastiche, mentre
importiamo petrolio greggio,
metalli, filati tessili, minerali e
prodotti chimici. L’ultima
missione del Mise ha contri-
buito alla finalizzazione del-
l’accordo per l’ammoderna-
mento e l’espansione della raf-
fineria di Midor, vicino ad
Alessandria d’Egitto, progetto
affidato a Technip Italy: un in-
vestimento da 1,4 miliardi di
dollari. 

Francesca Basso
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SACE

Sace è una società del 
gruppo Cassa depositi e 
prestiti, che opera nel 
settore dei prodotti 
assicurativi e finanziari: 
credito all’esportazione, 
assicurazione del credito, 
protezione degli 
investimenti, garanzie 
finanziarie, cauzioni e 
factoring. Presta servizi in 
189 Paesi, garantendo 
flussi di cassa stabili e 
trasformando i rischi di 
insolvenza delle 25 mila 
imprese che ha come 
clienti in opportunità di 
sviluppo. Sace ha un rating 
pari a A- (Fitch). Finora ha 
assicurato un ammontare 
di operazioni per 70 
miliardi di euro.
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Esportazioni in Egitto 
per settori (2014)

Il maxi giacimento
scoperto dall’Eni

d’ArcoFonte: Sace

L’interscambio commerciale (2004-2014)
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L’Italia importa 
il 75,9% dell’energia
L’Italia importa il 75,9% 
dell’energia di cui ha bisogno. 
Nel 2014 la dipendenza 
energetica dell’Ue è stata del 
53,4%, in lieve aumento 
rispetto al 2013 (+0,3%), 
secondo l’ultimo dato 
Eurostat. Il piano dell’Unione 
dell’energia del commissario 
Ue Maros Sefcovic (foto) 
punta a raggiungere una 
maggiore sicurezza 
energetica. Con l’Italia, 
Spagna (72,9%) e Germania 
(61,4%) sono i tre Paesi tra le 
principali economie europee 
a maggior dipendenza dalle 
importazioni energetiche.
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L’export

Missione Sace
in Iran
Sace, società della Cassa 
depositi e prestiti che opera 
nell’ambito dell’assicurazione 
del credito, sarà impegnata 
nella missione di governo e 
imprese in Iran dall’8 al 10 
febbraio. La società 
presieduta da Giovanni 
Castellaneta, nella foto, 
ricorda che il ritiro delle 
sanzioni potrebbe portare a 
un incremento dell’export 
italiano nel Paese di quasi 3 
miliardi di euro entro il 2018. 
Dal canto suo l’Iran mira ad 
attrarre tra i 30 e i 50 miliardi 
di dollari di investimenti 
esteri annui. 
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